
RIFORMA DELLA
LEGGE N. 157/1992

LE RISPOSTE GIUSTE ALLE DOMANDE PIÙ FREQUENTI

SÌ

NO



C'ERA BISOGNO
DI MODIFICARE

LA LEGGE N. 157/1992?

Sì
Dal 1992 a o�i tutte le forze 
politiche, le Regioni e i Comuni 
hanno chiesto di intervenire in 
modo organico sulla le�e, ormai 
desueta e superata.
Già dalla fine degli anni '90 si 
sono registrate le prime istanze di 
modifica: il DDL Ucchielli (PDS, 
1998), la PDL Muzio (PRC, 1999), la 
PDL Gasperoni (PDS, 2002) e più 

recentemente la PDL Bargero (PD, 2016), la PDL Caretta (FDI, 
2018), il DDL Berutti (FI, 2020), la PDL Golinelli (Lega, 2021) e 
la PDL Vaccari (PD, 2022). Tutte queste istanze sono nate dal 
riconoscimento della necessità di incrementare gli 
strumenti di gestione della fauna selvatica fuori controllo, 
come nel caso degli ungulati. Il precedente più importante è 
l'affare assegnato n. 337 della Commissione agricoltura del 
Senato nella XVIII legislatura, che ha conferito un mandato 
politico-istituzionale al Governo per a�iornare l'impianto che 
regola l'attività venatoria e la gestione della fauna selvatica. 
La riforma risponde non solo a esigenze di natura 
istituzionale, ma chiarisce alcuni aspetti che hanno 
generato numerosissimi contenziosi giudiziari.
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MA È LA PRIMA VOLTA
CHE SI MODIFICA

LA LEGGE N. 157/1992?

No
Dalla sua pubblicazione a 
o�i, la le�e n. 157/1992 è 
stata o�etto di 
modifiche puntuali, ma 
non organiche, per decine 
di interventi normativi 
distinti, funzionali a 
rispondere ad esigenze di 
gestione o di tutela 
congiunturali. La riforma 

proposta interviene sul quadro esistente, lo a�iorna e lo 
integra. La riforma nasce da una constatazione semplice: in 
trent'anni sono cambiati il territorio, la distribuzione delle 
specie, il ruolo delle Regioni e i problemi di convivenza tra 
fauna selvatica, agricoltura, sicurezza e salute pubblica. 
A�iornare una le�e quadro non significa demolirla. 
Significa rimetterla in condizione di funzionare.
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LA RIFORMA ALLARGA
LE AREE IN CUI

SI PUÒ CACCIARE?

No
La pianificazione del 
territorio resta di 
competenza regionale, 
all'interno dei principi 
fissati dalla le�e 
nazionale.
La riforma punta semmai a 
rendere più chiaro 
l'elenco delle aree 
sottratte all’attività 

venatoria, che non possono superare i limiti fissati dalla 
le�e (dal 20% al 30% del territorio agro-silvo-pastorale 
regionale) e a consentire una pianificazione più aderente alla 
realtà ecologica attuale. Mappare e a�iornare non significa 
cancellare le tutele: significa evitare che la gestione del 
territorio resti ferma a fotografie superate e informazioni 
non più coerenti con l’attuale conformazione del territorio.
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CON LA RIFORMA IL
GOVERNO INTENDE RIDURRE

LE AREE PROTETTE?

No
Non esiste alcun obbligo 
generalizzato di ridurre 
parchi o aree protette. 
La questione reale 
riguarda la pianificazione: 
dove esistono vincoli, aree 
faunistiche, zone di 
protezione e territori 
agricoli, serve una mappa 
coerente e a�iornata, nel 

rispetto dei limiti che la le�e sancisce fino a un massimo del 
30% del territorio agro-silvo-pastorale regionale.
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LA RIFORMA
METTE A RISCHIO

LE SPECIE PROTETTE?

No
La riforma tiene in debita 
considerazione i dati 
scientifici che devono 
restare alla base di un 
corretto processo di 
gestione della fauna 
moderna. La fauna resta 
patrimonio indisponibile 
dello Stato e l'attività 
venatoria possibile solo 

per le specie indicate dalla le�e e nei limiti fissati dalla 
pianificazione; il tutto nel rispetto della normativa europea e 
sovranazionale.
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LA RIFORMA
CANCELLA IL RUOLO

DI ISPRA?

No
Le modifiche proposte 
non determinano in alcun 
modo la soppressione o 
l’emarginazione del ruolo 
dell’ISPRA, che continua a 
rappresentare il principale 
riferimento nazionale nella 
materia della tutela e 
gestione della fauna, per 
quanto riguarda gli aspetti 

tecnico-scientifici. Al contrario, il contributo dell’Istituto si 
inserisce in un sistema consultivo più ampio e integrato, 
nel quale alle valutazioni tecnico-scientifiche si affiancano 
forme e modalità di approfondimento e confronto 
istituzionale. In tale ambito assume rilievo il Comitato 
tecnico faunistico-venatorio, del quale – tra gli altri – fa 
parte anche la medesima ISPRA, assieme alle Regioni, alle 
Associazioni venatorie, ambientaliste ed agricole, quale sede 
deputata al contemperamento delle diverse istanze 
espresse dagli attori del settore. Ne deriva un modello che 
non riduce il ruolo dell’ISPRA, ma lo colloca all’interno di un 
quadro decisionale più articolato, volto a garantire una 
sintesi equilibrata tra esigenze di tutela ambientale, evidenze 
scientifiche e legittime istanze socioeconomiche.
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È VERO CHE LA
COMMISSIONE EUROPEA

HA BOCCIATO LA RIFORMA?

No
La Commissione europea 
non ha adottato alcun 
atto formale di 
bocciatura del disegno di 
le�e n. 1552.
Le informazioni circolate in 
sede mediatica si 
riferiscono, piuttosto, a 
una comunicazione 
tecnica (c.d. lettera 

informale o interlocutoria) trasmessa al Governo italiano, 
nella quale vengono formulati rilievi e osservazioni su alcuni 
profili del testo, in relazione al possibile impatto rispetto alle 
direttive europee in materia ambientale.
Tali interventi rientrano nella fisiologica attività di dialogo 
tra Commissione e Stati membri e non producono effetti 
vincolanti né pregiudicano l’iter parlamentare, trattandosi di 
un provvedimento ancora in corso di esame. Peraltro, i rilievi 
così delineati saranno tenuti in debita considerazione nel 
dibattito parlamentare e, ove giustificati, verranno accolti.
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VISTO CHE ORA
SI PARLA DI “GESTIONE”,
QUESTO INDEBOLIRÀ LA

PROTEZIONE DELLA FAUNA?

No
Prote�ere la fauna non 
significa lasciare che 
ogni popolazione cresca 
senza alcuna forma di 
controllo. In natura 
l'equilibrio non è sempre 
spontaneo, soprattutto in 
territori fortemente abitati 
e coltivati come quelli 
italiani. Gestire vuol dire 

conoscere, pianificare sulla base di dati scientifici, prevenire 
i danni e intervenire quando serve. La protezione resta il 
principio. La gestione è lo strumento per renderla concreta, 
evitando che l'abbandono produca nuovi squilibri. Uno degli 
esempi che caratterizzano questo tipo di attività è 
rappresentato dalla proliferazione eccessiva di ungulati 
come i cinghiali, denunciati in ogni analisi scientifica e 
istituzionale, che ha portato al proliferare della peste suina 
africana, essendo il principale vettore della sua diffusione, 
con danni per centinaia di milioni al sistema economico e 
agricolo nazionale, con il conseguente e obbligatorio 
abbattimento di centinaia di migliaia di suini per contenere la 
diffusione della zoonosi. La proliferazione incontrollata di 
alcune specie mette a rischio la loro stessa sopravvivenza o 
quella di altre, danne�iando in modo irrimediabile 
l’ecosistema.
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IL CACCIATORE
È NEMICO

DELL’AMBIENTE?

No
Il cacciatore contribuisce 
con una parte della quota 
versata ogni anno per 
l’iscrizione agli Ambiti 
territoriali di caccia (ATC) 
al ripopolamento della 
fauna selvatica. Inoltre, a 
fronte dei limiti di prelievo 
definiti nei singoli 
calendari venatori, il 

cacciatore è impiegato da tutte le regioni italiane, da anni, 
anche per attività selettive a salvaguardia della biodiversità. 
È successo in Emilia-Romagna con delibera di giunta del 
2021 che ha permesso l’adozione di un piano straordinario di 
cinque anni per l’eccessiva presenza di daini; è successo in 
Toscana con ordinanza del Presidente del 27 gennaio 2026 
che ha coinvolto i cacciatori nella gestione degli ungulati a 
contrasto alla peste suina africana; ed è successo in Umbria 
con un piano straordinario di contenimento del cinghiale 
adottato con delibera della giunta regionale del 20 ma�io 
2026, che prevede il coinvolgimento del comparto venatorio 
per l’abbattimento di cinghiali sul territorio regionale.
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MA QUINDI IL CACCIATORE
CONTRIBUISCE

ALLA TUTELA DELLA
BIODIVERSITÀ?

Sì
Il prelievo venatorio, in Italia e in 
Europa, è una componente 
essenziale del sistema di 
gestione faunistica. Il cacciatore 
agisce entro piani 
faunistico-venatori, calendari 
regionali, limiti di specie, tempi e 
territori; in questo quadro 
contribuisce al controllo delle 
popolazioni in sovrannumero, al 

presidio delle aree rurali e al monitora�io del territorio. In 
questo senso l’attività venatoria fa parte di un sistema 
pubblico di regole, responsabilità e controlli, che riconosce il 
ruolo del cacciatore come “bioregolatore”, figura essenziale 
nella gestione e tutela del territorio e della biodiversità: 
all’interno di un sistema pubblico di pianificazione, infatti, il 
prelievo selettivo concorre al riequilibrio delle popolazioni 
animali.
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L’ATTIVITÀ DEI CACCIATORI
È SERVITA AD ARGINARE

LA PESTE SUINA AFRICANA?

Sì
Come detto dal Commissario 
straordinario alla Peste suina 
africana, Giovanni Filippini: «Il 
contributo essenziale svolto dai 
cacciatori, che rappresentano 
una componente operativa 
fondamentale nel monitora�io 
del territorio, nella sorveglianza 
epidemiologica e nelle azioni di 
depopolamento selettivo. Grazie 

alla loro conoscenza capillare dell'ambiente rurale e 
boschivo, essi collaborano quotidianamente con le 
autorità competenti per individuare carcasse, segnalare 
situazioni di rischio e contribuire all'attuazione dei piani di 
contenimento. Il loro impegno, svolto nel rispetto delle regole, 
delle misure di biosicurezza e sotto il coordinamento delle 
istituzioni preposte, costituisce un esempio concreto di 
collaborazione tra mondo venatorio e amministrazioni 
pubbliche nell'interesse generale del Paese».
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SI PUÒ CONSIDERARE
IL CACCIATORE
UN VIOLENTO?

No
Il cacciatore è tra i 
cittadini più controllati, è 
sottoposto a rigidi 
controlli. Ciò dipende 
innanzitutto dalla 
detenzione di armi da 
fuoco; è so�etto a 
verifiche periodiche e 
approfondite di natura 
sanitaria, psicologica e, 

ove previsto, tossicologica, finalizzate ad accertare 
l’idoneità psico-fisica alla detenzione e all’utilizzo delle armi. 
A questi controlli si a�iunge un sistema sanzionatorio 
articolato, che include misure anche di carattere preventivo, 
mirate a garantire il rispetto delle regole e la tutela 
dell’incolumità pubblica.
Pertanto, l’attività venatoria si configura, sul piano giuridico, 
come una pratica regolamentata e sottoposta a costanti 
verifiche, il cui esercizio è subordinato al rispetto di criteri di 
responsabilità, legalità e sicurezza. In questa prospettiva, 
la figura del cacciatore non è assimilabile a quella di un 
so�etto violento, bensì a quella di un operatore tenuto a un 
rigoroso rispetto delle norme e dei controlli previsti 
dall’ordinamento.
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CON LA RIFORMA
SI POTRÀ CACCIARE

NEI PARCHI?

No
I parchi nazionali e 
regionali restano aree 
sottratte all'attività 
venatoria. Lo stesso vale 
per oasi di protezione e 
zone di ripopolamento, che 
rientrano tra gli ambiti 
destinati alla tutela della 
fauna. 
La le�e n. 157/1992 non 

entra nel merito dell’attività di selezione e la riforma non 
tocca questo aspetto, lasciando inalterate le previsioni della 
le�e n. 394 del 1991, cd. Le�e quadro sulle aree protette. 
Negli ultimi anni Regioni come Toscana, Umbria ed 
Emilia-Romagna hanno autorizzato il prelievo selettivo dei 
cinghiali tramite abbattimento in deroga nei parchi e nelle 
aree protette, come nel caso dei parchi di Colfiorito e del 
Lago Trasimeno in Umbria, nel Parco del Delta del Po in 
Emilia-Romagna e nei parchi regionali di Migliarino o San 
Rossore per il caso della Regione Toscana.
In generale, tutte le regioni italiane a prescindere dalla 
composizione delle loro ma�ioranze, hanno attuato attività 
di selezione nei parchi anche servendosi dei cacciatori in 
qualità di coadiuvanti.
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composizione delle loro ma�ioranze, hanno attuato attività 
di selezione nei parchi anche servendosi dei cacciatori in 
qualità di coadiuvanti.



CON LA RIFORMA
SI POTRÀ CACCIARE

IN CITTÀ?

No
I centri abitati restano 
incompatibili con 
l'esercizio dell’attività 
venatoria, per ragioni 
evidenti di sicurezza e 
ordine pubblico. 
La riforma attualmente in 
discussione in Parlamento 
non introduce alcun tipo 
di liberalizzazione del 
prelievo venatorio 
urbano.

I centri abitati restano 
incompatibili con 
l'esercizio dell’attività 
venatoria, per ragioni 
evidenti di sicurezza e 
ordine pubblico. 
La riforma attualmente in 
discussione in Parlamento 
non introduce alcun tipo 
di liberalizzazione del 
prelievo venatorio 
urbano.



FORESTE DEMANIALI,
VALICHI MONTANI E TERRENI

INNEVATI DIVENTERANNO
ZONE DI CACCIA SENZA LIMITI?

No
L’inclusione di determinate 
aree – quali foreste 
demaniali, valichi montani 
o terreni innevati – nel 
territorio o�etto di 
pianificazione venatoria 
non comporta in alcun 
modo l’assenza di regole o 
limiti. L’attività venatoria 
continua, infatti, a 

svolgersi nel rispetto del quadro vincolistico previsto dalla 
le�e n. 157 del 1992, che disciplina in modo puntuale specie 
cacciabili, periodi di prelievo, distanze di sicurezza, divieti 
specifici e controlli amministrativi e di vigilanza. Anche 
con riferimento ai valichi montani, il disegno di le�e 
conferma un regime regolato: tali aree, specie se interessate 
da rotte migratorie, sono asso�ettate a specifiche misure di 
tutela e l’attività venatoria è consentita solo nei limiti e alle 
condizioni stabilite dalla normativa e dalla pianificazione 
regionale. In nessun caso, pertanto, l’inquadramento di 
un’area nel territorio ricompreso nei piani venatori può 
trasformarla in uno spazio privo di disciplina: resta sempre 
ferma l’applicazione di regole, controlli e limiti previsti 
dall’ordinamento.

L’inclusione di determinate 
aree – quali foreste 
demaniali, valichi montani 
o terreni innevati – nel 
territorio o�etto di 
pianificazione venatoria 
non comporta in alcun 
modo l’assenza di regole o 
limiti. L’attività venatoria 
continua, infatti, a 

svolgersi nel rispetto del quadro vincolistico previsto dalla 
le�e n. 157 del 1992, che disciplina in modo puntuale specie 
cacciabili, periodi di prelievo, distanze di sicurezza, divieti 
specifici e controlli amministrativi e di vigilanza. Anche 
con riferimento ai valichi montani, il disegno di le�e 
conferma un regime regolato: tali aree, specie se interessate 
da rotte migratorie, sono asso�ettate a specifiche misure di 
tutela e l’attività venatoria è consentita solo nei limiti e alle 
condizioni stabilite dalla normativa e dalla pianificazione 
regionale. In nessun caso, pertanto, l’inquadramento di 
un’area nel territorio ricompreso nei piani venatori può 
trasformarla in uno spazio privo di disciplina: resta sempre 
ferma l’applicazione di regole, controlli e limiti previsti 
dall’ordinamento.



LE REGIONI NELLE QUALI IL CENTROSINISTRA
E IN PARTICOLARE AVS E M5S

SONO AL GOVERNO HANNO ATTUATO
RESTRIZIONI PER L’ATTIVITÀ VENATORIA?

No
Anzi, alcune tra queste 
hanno approvato negli 
anni calendari venatori 
tra i meno rigidi.

Anzi, alcune tra queste 
hanno approvato negli 
anni calendari venatori 
tra i meno rigidi.



CON LA RIFORMA
SI POTRÀ CACCIARE

LIBERAMENTE IL LUPO?

No
La riforma non introduce 
la possibilità di cacciare il 
lupo.
La specie mantiene il 
regime di tutela previsto a 
livello nazionale ed 
europeo. Gli interventi 
previsti si limitano ad 
adeguare l’ordinamento 
interno al mutato status di 

protezione definito in sede europea, nel rispetto della 
Direttiva Habitat e della Convenzione di Berna.

La riforma non introduce 
la possibilità di cacciare il 
lupo.
La specie mantiene il 
regime di tutela previsto a 
livello nazionale ed 
europeo. Gli interventi 
previsti si limitano ad 
adeguare l’ordinamento 
interno al mutato status di 

protezione definito in sede europea, nel rispetto della 
Direttiva Habitat e della Convenzione di Berna.



I centri abitati restano 
incompatibili con 
l'esercizio dell’attività 
venatoria, per ragioni 
evidenti di sicurezza e 
ordine pubblico. 
La riforma attualmente in 
discussione in Parlamento 
non introduce alcun tipo 
di liberalizzazione del 
prelievo venatorio 
urbano.

I centri abitati restano 
incompatibili con 
l'esercizio dell’attività 
venatoria, per ragioni 
evidenti di sicurezza e 
ordine pubblico. 
La riforma attualmente in 
discussione in Parlamento 
non introduce alcun tipo 
di liberalizzazione del 
prelievo venatorio 
urbano.

CON LA RIFORMA OCHE
E PICCIONI INSELVATICHITI

DIVENTERANNO
SPECIE CACCIABILI?

La riforma prevede l’inserimento di alcune specie, come le 
oche e il piccione domestico inselvatichito, tra quelle o�etto 
di possibile prelievo venatorio. La scelta non nasce da un 
arretramento della tutela della biodiversità, ma dalla 
necessità di gestire alcune specie, per lo più alloctone, 
particolarmente adattabili e diffuse, allo scopo di contenerne 
l’impatto su colture, conservazione degli edifici, salute, 
igiene pubblica, e preservare altre specie animali che 
possono essere danne�iate dalla loro eccessiva presenza. 
Ricordiamo che queste scelte possono, ma non devono 
necessariamente, essere previste in modo obbligatorio dai 
calendari venatori regionali, e vanno compiute solo sulla 
base di adeguati rilievi scientifici.
L’inclusione tra le specie gestibili non comporta una 
liberalizzazione dell’attività venatoria, ma consente un 
intervento regolato e controllato nell’ambito della 
pianificazione faunistico-venatoria, finalizzato a contenere 
criticità già presenti sul territorio.

La riforma prevede l’inserimento di alcune specie, come le 
oche e il piccione domestico inselvatichito, tra quelle o�etto 
di possibile prelievo venatorio. La scelta non nasce da un 
arretramento della tutela della biodiversità, ma dalla 
necessità di gestire alcune specie, per lo più alloctone, 
particolarmente adattabili e diffuse, allo scopo di contenerne 
l’impatto su colture, conservazione degli edifici, salute, 
igiene pubblica, e preservare altre specie animali che 
possono essere danne�iate dalla loro eccessiva presenza. 
Ricordiamo che queste scelte possono, ma non devono 
necessariamente, essere previste in modo obbligatorio dai 
calendari venatori regionali, e vanno compiute solo sulla 
base di adeguati rilievi scientifici.
L’inclusione tra le specie gestibili non comporta una 
liberalizzazione dell’attività venatoria, ma consente un 
intervento regolato e controllato nell’ambito della 
pianificazione faunistico-venatoria, finalizzato a contenere 
criticità già presenti sul territorio.



I CALENDARI VENATORI
POTRANNO ESSERE

ESTESI SENZA CONTROLLO?

No
I calendari venatori 
restano asso�ettati ai 
limiti stabiliti dalla 
normativa nazionale ed 
europea.
La loro programmazione si 
basa su dati scientifici e 
rispetta i periodi sensibili 
delle specie, come 
riproduzione, migrazione e 
fasi di ma�iore 
vulnerabilità.

I calendari venatori 
restano asso�ettati ai 
limiti stabiliti dalla 
normativa nazionale ed 
europea.
La loro programmazione si 
basa su dati scientifici e 
rispetta i periodi sensibili 
delle specie, come 
riproduzione, migrazione e 
fasi di ma�iore 
vulnerabilità.



LA RIFORMA
LIBERALIZZA

I RICHIAMI VIVI?

No
Il testo di riforma persegue 
lo scopo di 
disincentivare, quali 
richiami vivi, l’utilizzo di 
esemplari catturati, 
incentivando, al contrario, 
l’utilizzo di esemplari di 
allevamento in relazione ai 
quali diventa essenziale il 
tema della tracciabilità e 

del controllo. Al fine di perseguire tali obiettivi il disegno di 
le�e introduce disposizioni puntuali quali:
- la previsione di un sistema di identificazione obbligatorio 
(anello inamovibile e numerato) per garantire la tracciabilità 
degli esemplari;
- il mantenimento del divieto di commercializzazione degli 
esemplari catturati, come misura di contrasto al 
braccona�io.
Peraltro, l’eventuale ampliamento dell’utilizzo dei richiami vivi, 
anche allevati, sarà disciplinato in un successivo atto per 
l’approvazione del quale verranno coinvolti tutti i so�etti 
competenti, a partire dai Ministeri dell’ambiente e 
dell’agricoltura, ISPRA, Comitato tecnico faunistico venatorio 
nazionale, etc.

Il testo di riforma persegue 
lo scopo di 
disincentivare, quali 
richiami vivi, l’utilizzo di 
esemplari catturati, 
incentivando, al contrario, 
l’utilizzo di esemplari di 
allevamento in relazione ai 
quali diventa essenziale il 
tema della tracciabilità e 

del controllo. Al fine di perseguire tali obiettivi il disegno di 
le�e introduce disposizioni puntuali quali:
- la previsione di un sistema di identificazione obbligatorio 
(anello inamovibile e numerato) per garantire la tracciabilità 
degli esemplari;
- il mantenimento del divieto di commercializzazione degli 
esemplari catturati, come misura di contrasto al 
braccona�io.
Peraltro, l’eventuale ampliamento dell’utilizzo dei richiami vivi, 
anche allevati, sarà disciplinato in un successivo atto per 
l’approvazione del quale verranno coinvolti tutti i so�etti 
competenti, a partire dai Ministeri dell’ambiente e 
dell’agricoltura, ISPRA, Comitato tecnico faunistico venatorio 
nazionale, etc.



I VISORI NOTTURNI E I DISPOSITIVI
OPTOELETTRONICI COME I MIRINI LASER
APRIRANNO ALLA CACCIA SENZA LIMITI

DI LUOGO E DI ORARIO?

No
La possibilità di ricorrere 
all’utilizzo di dispositivi 
optoelettronici, come i 
mirini laser, non elimina i 
limiti esistenti né 
consente di esercitare 
l’attività venatoria 
liberamente in ogni luogo 
o momento. Questi 
strumenti potranno essere 

usati solo per la caccia di selezione agli ungulati nei limiti 
previsti dalla normativa europea. Servono a garantire 
ma�iore sicurezza sia per chi esercita l’attività venatoria, 
sia per coloro che, non esercitandola, si trovino in un 
ambiente in cui la stessa viene svolta.

La possibilità di ricorrere 
all’utilizzo di dispositivi 
optoelettronici, come i 
mirini laser, non elimina i 
limiti esistenti né 
consente di esercitare 
l’attività venatoria 
liberamente in ogni luogo 
o momento. Questi 
strumenti potranno essere 

usati solo per la caccia di selezione agli ungulati nei limiti 
previsti dalla normativa europea. Servono a garantire 
ma�iore sicurezza sia per chi esercita l’attività venatoria, 
sia per coloro che, non esercitandola, si trovino in un 
ambiente in cui la stessa viene svolta.



LA RIFORMA
FAVORISCE

IL BRACCONAGGIO?

No
Anzi, il braccona�io 
viene contrastato con più 
forza. Sono previste nuove 
sanzioni e un inasprimento 
di quelle già esistenti. Chi 
esercita regolarmente 
l’attività venatoria non ha 
nulla da temere. 
I bracconieri sono i primi 
nemici dei cacciatori. La 

le�e inasprisce le sanzioni applicando dal doppio al 
quadruplo rispetto a quelle previste nel 1992, inserisce la 
possibilità delle Regioni di sospendere il tesserino venatorio 
fino a un massimo di 3 mesi a seconda della gravità degli 
eventuali illeciti.

Anzi, il braccona�io 
viene contrastato con più 
forza. Sono previste nuove 
sanzioni e un inasprimento 
di quelle già esistenti. Chi 
esercita regolarmente 
l’attività venatoria non ha 
nulla da temere. 
I bracconieri sono i primi 
nemici dei cacciatori. La 

le�e inasprisce le sanzioni applicando dal doppio al 
quadruplo rispetto a quelle previste nel 1992, inserisce la 
possibilità delle Regioni di sospendere il tesserino venatorio 
fino a un massimo di 3 mesi a seconda della gravità degli 
eventuali illeciti.



CON QUESTA RIFORMA SI
VOGLIONO CANCELLARE

E CENSURARE LE PROTESTE
CONTRO LA CACCIA?

No
Criticare la caccia, 
manifestare e sostenere 
posizioni animaliste o 
ambientaliste è e resta – 
ovviamente – pienamente 
legittimo. Altro è impedire 
materialmente, con 
condotte pericolose o 
abusive, lo svolgimento di 
un'attività autorizzata 

dalla le�e, che in Italia è sempre perseguibile. Vale anche 
per l’attività venatoria e di contenimento delle specie 
invasive. Ricordiamo che associazioni che si definiscono 
animaliste, negli anni, hanno distrutto gabbie di cattura e 
altri strumenti, che nulla avevano a che vedere con l’attività 
venatoria, ma relativi alla gestione della fauna selvatica, 
pagati dalle Province e dalle Regioni e quindi con il denaro dei 
contribuenti.

Criticare la caccia, 
manifestare e sostenere 
posizioni animaliste o 
ambientaliste è e resta – 
ovviamente – pienamente 
legittimo. Altro è impedire 
materialmente, con 
condotte pericolose o 
abusive, lo svolgimento di 
un'attività autorizzata 

dalla le�e, che in Italia è sempre perseguibile. Vale anche 
per l’attività venatoria e di contenimento delle specie 
invasive. Ricordiamo che associazioni che si definiscono 
animaliste, negli anni, hanno distrutto gabbie di cattura e 
altri strumenti, che nulla avevano a che vedere con l’attività 
venatoria, ma relativi alla gestione della fauna selvatica, 
pagati dalle Province e dalle Regioni e quindi con il denaro dei 
contribuenti.



CON LA RIFORMA ASSISTEREMO
AD UN AUMENTO DEGLI SPARI DOVUTI

ALLA CANCELLAZIONE DEL SILENZIO
VENATORIO E DELLE GIORNATE

SENZA CACCIA?

No
Nel disegno di le�e non è 
prevista l’eliminazione 
delle giornate di silenzio 
venatorio. La disciplina dei 
tempi e delle modalità 
resta affidata alla 
normativa vigente e ai 
calendari venatori 
regionali, che continuano a 
regolare giorni e orari di 

caccia nel rispetto di ogni altro interesse alla sicurezza, alla 
tutela della pubblica incolumità. Si interviene dando la 
possibilità alle Regioni di valutare, nel rispetto dell’ambiente 
e della biodiversità, in quali giornate fissare il silenzio 
venatorio.

Nel disegno di le�e non è 
prevista l’eliminazione 
delle giornate di silenzio 
venatorio. La disciplina dei 
tempi e delle modalità 
resta affidata alla 
normativa vigente e ai 
calendari venatori 
regionali, che continuano a 
regolare giorni e orari di 

caccia nel rispetto di ogni altro interesse alla sicurezza, alla 
tutela della pubblica incolumità. Si interviene dando la 
possibilità alle Regioni di valutare, nel rispetto dell’ambiente 
e della biodiversità, in quali giornate fissare il silenzio 
venatorio.



CON LA RIFORMA LE AZIENDE
FAUNISTICO-VENATORIE

TRASFORMERANNO CACCIA
E FAUNA IN BUSINESS?

No
Le aziende faunistico- 
venatorie operano già 
o�i su autorizzazione 
pubblica e sotto stretto 
controllo regionale, con 
obblighi specifici di 
gestione ambientale, 
ripristino degli habitat e 
tutela delle specie. 
L’intervento si limita a 

chiarire il regime giuridico e organizzativo di tali so�etti, 
anche mediante la possibilità di assumere forme d’impresa, 
senza modificarne le finalità né i vincoli sostanziali di 
gestione faunistica e ambientale.
L’obiettivo perseguito è quello di superare l’incertezza 
normativa preesistente, e ciò comporterà un beneficio di 
carattere fiscale, rendendo più trasparenti i flussi economici 
e favorendo il reinvestimento delle risorse nella gestione del 
territorio e nella conservazione della biodiversità.

Le aziende faunistico- 
venatorie operano già 
o�i su autorizzazione 
pubblica e sotto stretto 
controllo regionale, con 
obblighi specifici di 
gestione ambientale, 
ripristino degli habitat e 
tutela delle specie. 
L’intervento si limita a 

chiarire il regime giuridico e organizzativo di tali so�etti, 
anche mediante la possibilità di assumere forme d’impresa, 
senza modificarne le finalità né i vincoli sostanziali di 
gestione faunistica e ambientale.
L’obiettivo perseguito è quello di superare l’incertezza 
normativa preesistente, e ciò comporterà un beneficio di 
carattere fiscale, rendendo più trasparenti i flussi economici 
e favorendo il reinvestimento delle risorse nella gestione del 
territorio e nella conservazione della biodiversità.



LA RIFORMA È UN
REGALO ALLE LOBBY

VENATORIE E AGRICOLE?

No
La riforma risponde a 
problemi reali che 
riguardano agricoltori, 
allevatori, sicurezza 
stradale, sanità animale, 
biodiversità, e chiarisce 
meglio il riparto delle 
competenze, modificato 
in maniera importante 
negli anni a partire dalla 

riforma del Titolo V, che ha trasferito gran parte delle 
competenze in materia agricola e venatoria alle Regioni, e 
dalla Le�e Delrio, che ha destrutturato l’assetto delle 
Province, alle quali erano affidate dalla citata le�e n. 
157/1992 competenze amministrative molto rilevanti. Inoltre, 
la riforma chiarisce meglio il riparto di tali competenze 
ponendosi come intervento di riequilibrio tra le legittime 
istanze delle varie realtà produttive, territoriali e sociali.
L’intervento normativo rimane inserito in un sistema 
pubblico regolato e vincolato tanto a livello nazionale che 
europeo.

La riforma risponde a 
problemi reali che 
riguardano agricoltori, 
allevatori, sicurezza 
stradale, sanità animale, 
biodiversità, e chiarisce 
meglio il riparto delle 
competenze, modificato 
in maniera importante 
negli anni a partire dalla 

riforma del Titolo V, che ha trasferito gran parte delle 
competenze in materia agricola e venatoria alle Regioni, e 
dalla Le�e Delrio, che ha destrutturato l’assetto delle 
Province, alle quali erano affidate dalla citata le�e n. 
157/1992 competenze amministrative molto rilevanti. Inoltre, 
la riforma chiarisce meglio il riparto di tali competenze 
ponendosi come intervento di riequilibrio tra le legittime 
istanze delle varie realtà produttive, territoriali e sociali.
L’intervento normativo rimane inserito in un sistema 
pubblico regolato e vincolato tanto a livello nazionale che 
europeo.



CON LA RIFORMA I CACCIATORI
STRANIERI POTRANNO VENIRE

IN ITALIA A SPARARE SENZA CONOSCERE
NÉ RISPETTARE LE NOSTRE REGOLE?

No
I cacciatori stranieri 
dovranno rispettare la 
normativa italiana. La 
riforma si limita, infatti, a 
riconoscere la validità delle 
abilitazioni rilasciate in altri 
Paesi UE/SEE, 
consentendo all’Italia di 
adeguarsi al principio 
europeo della libera 

circolazione dei titoli, senza cambiare il sistema di regole 
esistente. Chi caccia in Italia, anche se straniero, deve 
comunque rispettare la le�e, i calendari venatori regionali, 
tutti i divieti e le norme di sicurezza vigenti.

I cacciatori stranieri 
dovranno rispettare la 
normativa italiana. La 
riforma si limita, infatti, a 
riconoscere la validità delle 
abilitazioni rilasciate in altri 
Paesi UE/SEE, 
consentendo all’Italia di 
adeguarsi al principio 
europeo della libera 

circolazione dei titoli, senza cambiare il sistema di regole 
esistente. Chi caccia in Italia, anche se straniero, deve 
comunque rispettare la le�e, i calendari venatori regionali, 
tutti i divieti e le norme di sicurezza vigenti.



GLOSSARIO

ATC
Ambito Territoriale di Caccia. È l’unità territoriale in cui viene 
organizzata la gestione programmata dell’attività venatoria. 
Serve a collegare il cacciatore a un territorio definito, 
regolando accessi, presenze, piani faunistici, interventi di 
miglioramento ambientale e, dove previsto, attività gestionali. 
La le�e 157/1992 collega gli ATC alla gestione programmata 
della caccia; l’organismo di gestione può occuparsi anche di 
ricognizione delle risorse ambientali, consistenza faunistica, 
miglioramento degli habitat e prevenzione/ristoro dei danni.

ATTIVITÀ DI SELEZIONE 
Attività di prelievo programmato, rivolta a specifiche specie, 
capi, classi di età o sesso, sulla base di piani e criteri 
tecnico-faunistici. A differenza della caccia ordinaria, non è 
fondata sulla libera scelta del cacciatore entro il calendario 
venatorio, ma su obiettivi di gestione della popolazione 
animale: equilibrio faunistico, prevenzione dei danni, 
contenimento numerico o tutela di ecosistemi e produzioni. 
Per gli ungulati cacciabili, il prelievo di selezione può essere 
regolato anche fuori dai periodi e dagli orari ordinari previsti 
dalla le�e, secondo piani selettivi.

ATTIVITÀ VENATORIA
Esercizio della caccia nei limiti previsti dalla le�e, dai 
calendari regionali, dalle specie cacciabili, dai periodi 
consentiti, dai mezzi autorizzati e dagli ATC o territori 
ammessi. È un’attività consentita solo a so�etti abilitati e 
muniti dei requisiti previsti, e deve essere compatibile con la 
conservazione della fauna selvatica e con la tutela delle 
produzioni agricole.



BRACCONIERE
So�etto che abbatte, cattura, detiene o preleva fauna 
selvatica violando le norme sulla caccia, sulla protezione 
delle specie o sui mezzi, tempi e luoghi consentiti. Al 
contrario del cacciatore, agisce fuori dal quadro autorizzato: 
senza titolo, fuori periodo, su specie non cacciabili, in aree 
vietate o con mezzi proibiti.

CACCIATORE
So�etto abilitato all’esercizio dell’attività venatoria, in 
possesso dei titoli richiesti dalla normativa, tra cui licenza di 
porto di fucile per uso di caccia, abilitazione venatoria, 
copertura assicurativa e tesserino regionale. Il cacciatore 
esercita la caccia entro le regole di calendario, specie, 
territorio e mezzi consentiti; può essere coinvolto anche in 
attività di selezione o controllo solo se specificamente 
autorizzato, formato e inserito nei relativi piani. Il ruolo del 
cacciatore come coadiuvante dell’autorità pubblica è stato 
anche formalmente riconosciuto dalla Corte costituzionale 
con sentenza n. 21/2021.


